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Prima Parte: Introduzione

Presentazione
La nuova realtà multiculturale della scuola è ormai un dato consolidato nella società italiana. Questo sta lentamente modificando la composizione nazionale, culturale e religiosa delle nostre scuole.

Insieme alle migliaia di bambini, figli di immigrati, nati in Italia, troviamo anche moltissimi bambini che arrivano avendo frequentato, in parte, la scuola nel loro paese. Questi si trovano ad affrontare il nostro sistema scolastico ed i nostri modelli di insegnamento talvolta molto diversi da quelli dei loro luoghi di provenienza.

Gli insegnanti, alle prese con la grande differenziazione etnico-culturale (almeno qui in Italia) delle presenze scolastiche straniere, preoccupati di approntare percorsi educativi individualizzati mirati all’apprendimento della seconda lingua, all’inserimento,  alla socializzazione, non sono tuttavia preparati e documentati sulle realtà scolastico/educative che questi alunni si sono lasciati alle spalle.

Conoscere i modelli didattico/pedagogico/metodologici ai quali questi bambini sono abituati aiuterebbe gli insegnanti a dotarsi di un piano formativo organico ed efficace, capace di svolgere una funzione di mediazione ed integrazione nella trasmissione dei saperi rivolta a questi alunni.

Il fine è quello di aiutare gli alunni immigrati a vivere l’inserimento e l’integrazione nelle nostre scuole, non in maniera traumatica e passiva, ma in modo graduale e partecipato, trovando punti di contatto, differenze e motivi d’incontro con la loro nuova realtà scolastica.

Questa opportunità darebbe, inoltre, al resto del gruppo-classe l’occasione di allargare lo sguardo in particolare su altre realtà scolastiche, attraverso la conoscenza, il confronto e la riflessione sul modo di fare scuola in paesi lontani dal nostro, e in generale su altre realtà culturali, con il risultato di promuovere comprensione, tolleranza, amicizia.

Infine, l’esercizio del confronto sviluppa nell’alunno il senso critico necessario a costruire un quadro obiettivo sulla realtà scolastica in cui sono calati, per capirla e conoscerla meglio. Da tutto ciò si evince un inequivocabile arricchimento educativo-formativo esteso a tutti i soggetti coinvolti: insegnanti, allievi immigrati e allievi autoctoni.

*****

Educazione interculturale nella scuola di base

“I dibattiti contemporanei relativi ai programmi universitari trasmettono di frequente la sensazione che il progetto di rendere interculturale l’educazione sia una sorta di nuova moda, priva di antecedenti nelle tradizioni educative. In realtà Socrate stesso venne educato in un’Atene già fortemente influenzata da questo tipo di idee nel V secolo a.C.” 
.

Analizzando l’etimologia della locuzione educazione interculturale, per chiarirne il corretto significato, vediamo che: “e-ducare” (dal latino ex-ducere) significa “far uscire” o “far esprimere”; “inter-cultura” indica la “relazione fra culture”
. In questo modo si descrive lo sviluppo di quelle capacità che permettono a due persone, che fanno riferimento a culture diverse, di incontrarsi e comunicare tra loro.

Innanzi tutto occorre tener presente che l’intercultura, essendo una relazione fra culture, non riguarda solo il piano cognitivo/intellettivo, ma anche e principalmente comprende quello affettivo proprio della relazione. Non basta quindi conoscere la cultura degli altri, si devono contemporaneamente sviluppare quelle capacità umane che ci permettono di relazionarci in modo positivo. Non è corretto considerare l’immigrazione come un semplice trasferimento di identità. Vivere l’immigrazione in prima persona vuol dire vivere una dura realtà che comporta un percorso difficile e lungo per bambini, adolescenti e adulti. Abitare in un’altra città, in un altro Paese, con altri compagni, con altri insegnanti, implica una lenta evoluzione della propria identità verso un’altra nuova. Qualunque bambino immigrato, dopo aver cambiato la realtà in cui vive, non è più lo stesso di prima, egli si confronta giorno per giorno con una situazione di vita e di scuola che gli è del tutto nuova
.

Per una pedagogia dialogico-interculturale

Già fin dagli anni Sessanta i ragazzi della Scuola di Barbiana, denunciavano nella loro Lettera a una professoressa che la scuola non integrava i saperi di diverse provenienze sociali e culturali
; per questo molti ritengono che bisognerebbe preparare i bambini ad una “cultura dell’accoglienza” e che questo sia un compito da affidarsi principalmente alla scuola. È questa la ragione per cui si parla di “pedagogia interculturale”
.

In una classe dove s’intenda adottare una pedagogia dialogico/interculturale che sappia creare un’apertura verso l’altro, ci si troverà ad affrontare argomenti didatticamente complessi come lo shock culturale, la perdita dell’identità, il valore della diversità, essere stranieri agli altri e a se stessi. Molti insegnanti delle scuole di base oggi sentono l’urgenza di questi argomenti per la presenza sempre più numerosa di allievi stranieri nelle loro classi. Questi sono posti davanti a situazioni esistenziali e professionali nuove, pressanti e spiazzanti, ma a ben vedere centrali nella cultura e nella letteratura europea da più di due secoli
.

Secondo Gadamer “è probabilmente un privilegio dell’Europa il fatto di aver saputo e dovuto imparare più degli altri paesi a convivere con la diversità” 
. La molteplicità delle lingue europee, per esempio, questa vicinanza dell’altro in uno spazio così ristretto e su un piano di pari dignità rappresenta una scuola impareggiabile. Quindi una civiltà della diversità come quella europea non dovrebbe aver bisogno di dotarsi di un falso spirito di tolleranza nel tentare la coesistenza con “l’altro”.

*****
Il ruolo della scuola nella prevenzione del pregiudizio

La scuola, pur fornendo agli educatori indicazioni valide che consentono una lettura della nuova realtà e dei mutamenti della società, non è ancora preparata al confronto di situazioni interculturali
. Questo è dovuto al fatto che molti insegnanti ed educatori non possiedono conoscenze sufficienti riguardo al retroterra culturale dei bambini stranieri e mostrano scarso interesse al contatto con l’alterità
.

Appare evidente come la scuola abbia un ruolo importante nel contrastare la formazione del pregiudizio, o nel permetterne il suo superamento e nel promuovere un clima di solidarietà sociale, nonostante, in questo compito sia spesso contrastata dalla famiglia e dai media.

I problemi che l’immigrazione crea alla scuola traspaiono dalla preoccupazione dell’inserimento nella classe di alunni extracomunitari. Questa preoccupazione sembra non essere connessa a pregiudizi da parte degli insegnanti, cosa da essi stessi negata, ma piuttosto legata al timore che possa venire rallentato il processo di apprendimento dell’intera classe nonché quello di omogeneizzazione di essa.

La presenza degli stranieri in classe, pertanto, richiede un atteggiamento di ascolto e di intervento culturale adeguato da parte di chi opera nella scuola. Nella prospettiva infatti di una società multietnica la sfida rivolta agli insegnanti consiste nel fare in modo che le differenze da un lato non vengano ricondotte all’uniformità e dall’altro non si trasformino in nuove disuguaglianze
.

*****

Necessità di una prospettiva comparata

Prospettiva comparata: informazione e confronto sui sistemi educativi

“Non vitae, sed scholae, discimus”

Seneca

Comparare consiste nell'esaminare congiuntamente e contemporaneamente, almeno due entità diverse (oggetti, fatti, persone, eventi) per cercarvi analogie, oppure per rilevare tutti gli elementi di diversità e, tra quelli, i più significativi e determinanti, in relazione a ciò che motiva, in quel determinato ambito, il confronto.

Si tratta di un atteggiamento o di un orientamento mentale, spesso spontaneo, che porta il più delle volte ad una forma istintiva di conoscenza non necessariamente solo umana.

Ogni volta che ci troviamo di fronte a qualcosa che ci appare come una novità, qualcosa di sconosciuto, cerchiamo immediatamente di mettere in relazione la “novità” con qualcos'altro a noi già noto per “comprenderlo” e automaticamente incorporarlo nella nostra struttura di conoscenza. Dunque, secondo l'esperienza acquisita, si agisce una comparazione. Risulta pertanto evidente come la comparazione sia uno strumento essenziale ed indispensabile per la conoscenza, anche elementare, in quanto consente ai viventi di sopravvivere
.

Per B. Orizio la comparazione è da intendere come “un atteggiamento esistenziale, l'accettazione (non supina ne' acritica) di un'apertura a ciò che è diverso, un non aver paura del diverso”
. La comparazione a temi e problemi dell'educazione è denominata “educazione comparata”. Essa si svolge in un'area interdisciplinare che si interessa dei sistemi educativi ed in particolare dei temi e dei problemi dell'educazione; l'ambito può essere intranazionale o internazionale e mette a fuoco un determinato periodo, considerandolo, nelle sua dinamica, in una prospettiva ovviamente di comparazione
. Ove essa venga condotta in modo appropriato e rigoroso, la comparazione consente di capire meglio la realtà che ci appartiene, grazie ad analogie e più ancora alle differenze, vicine o lontane, le quali chiariscono e mettono in rapporto contorni e strutture. Compariamo quindi per imparare
.

Secondo F. Hilker (1881-1969) “comparare significa cercare uguaglianze, somiglianze e diversità in un dato numero di oggetti fenomenologicamente assunti e valutabili secondo i punti di vista sovraordinati”
. Per Hilker, l'oggetto della comparazione riguarda i fatti pedagogici concreti e le teorie pedagogiche solo se applicate ad un fatto concreto. Per questo autore si possono comparare sia i sistemi educativi di due o più nazioni in generale o in particolare (l'organizzazione della scuola, gli scopi ed i programmi, la formazione degli insegnanti), che i modi in cui in una stessa nazione, in diversi periodi,  si sono presentati problemi riguardanti il campo dell'educazione
.

Bereday sostiene che il metodo comparativo applicato ai problemi della pedagogia consti di quattro fasi fondamentali: la descrizione, l'interpretazione, la giustapposizione, la comparazione vera e propria
. L'approccio comparativo vero e proprio comincia con la giustapposizione: i dati devono essere rivisti e ricapitolati in un'ipotesi che fissi il punto focale dell'analisi da intraprendersi. La fase finale, ossia la comparazione, consiste nel trattare allo stesso momento i dati studiati, per verificare l'ipotesi che è emersa dalla giustapposizione, ordinando e mettendo in chiaro i materiali pedagogici precedentemente presi in esame
.

L'ipotesi che il miglioramento del proprio sistema scolastico passi attraverso la replica di prassi educative caratteristiche dei sistemi educativi stranieri presi come modello di riferimento, è stata una costante degli studi di educazione comparata, fin dall'inizio
.

La riflessione comparativa sull’educazione fa sempre più parte del discorso che si svolge intorno alla politica scolastica, secondo un classico paradigma comparativista rivolto a sostenere proposte ispirate a pratiche adottate in altri Paesi la cui scuola è ritenuta più efficace, o riprese da Stati considerati un modello da imitare a prescindere dalla qualità del loro sistema educativo
. Il confronto tra le proprie strutture scolastiche e la descrizione di quelle di altri Paesi, oltre a poter avviare verso un processo di defamilizzazione culturale, conduce alla progressiva consapevolezza che dare per scontati valori e pratiche come indipendenti dalle determinazioni e dalle influenze culturali è nient’altro che un processo arbitrario
.

Lo studio di altre culture straniere ha sia un ruolo esplicito di documentazione tra le varie credenze umane e le diverse istituzioni, sia la funzione, come affermano Marcus e Fisher “di una forma di critica culturale per noi stessi”
. In altre parole, “la ricerca interculturale oltre a rendere familiare ciò che è esotico, può anche servire a rendere esotico quello che ci sembra familiare”
; interpretarsi e comprendersi dunque oltre che interpretare e cercare di comprendere.

Alcune nostre abitudini si sono così automatizzate che è difficile ricostruirne l’origine culturale, valoriale e addirittura il significato; esse oltretutto non di rado ci sorprendono per essere assai meno universali di quanto vorremmo credere. Interrogarsi sulla validità delle proprie convinzioni, e delle abitudini che ne derivano, è un esercizio di revisione critica e di approfondimento della propria cultura che fa parte di un modo attivo di accostarsi alle culture degli altri. Soprattutto attraverso la scuola ed i sistemi educativi, si ha l’occasione per rivisitare e far crescere valori fondamentali per l’educazione quali la tolleranza, il rispetto e la comprensione, ma anche la curiosità critica e la passione per il confronto
.

Pertanto sarà importante analizzare e confrontare le interpretazioni della propria cultura, dei diversi sistemi educativi, delle immagini dei bambini e degli insegnanti, dei curriculum, delle famiglie e delle responsabilità sociali nei confronti dell’infanzia, che vengono fornite dalle immagini prese in visione e dai soggetti coinvolti, privilegiando un’ottica interculturale che incontra ed accoglie e non “cross-culturale”
 che attraversa senza condividere come quella adottata in molti studi comparativi multinazionali.

*****

Il cinema a scuola

La cultura delle differenze al cinema

“La missione del cinema è quella di dirigere i nostri occhi verso gli aspetti del mondo per i quali non avevamo ancora avuto sguardi”

Eric Rohmer

Il rapporto tra cinema e cultura è di reciprocità. Il cinema è un prodotto culturale ma è anche, a sua volta, produttore di cultura; i suoi mondi costruiti e possibili, ci aprono a nuove ipotesi, ad altre possibilità, creando e sviluppando visioni e rappresentazioni sociali della cultura stessa e della diversità. L’immagine cinematografica si presta in modo particolare ad un’educazione alle differenze intesa dinamicamente come possibilità, cambiamento, occasione di arricchimento e vantaggiosa contaminazione, grazie alla sua apertura. Essa racconta problematizzando, destrutturando, ricollocando. In tal senso la cultura prodotta dal cinema è “naturalmente meticcia”
.

Il multiprospettivismo cinematografico dà modo al film di avvalersi di molteplici punti di vista. Sapere qualcosa vuol dire averne informazioni ma, soprattutto, farne esperienza. Questo si rivela fondamentale per il tema delle differenze. Il fine dell’educazione alle differenze, infatti, è quello di promuovere e facilitare il dialogo fra individui, cogliendo punti di vista altri e costruendo nell’incontro intersoggettivo qualcosa di diverso e nuovo.

L’antitesi tra identità ed alterità è uno dei topoi principali della riflessione interculturale che si impernia sulla relazione dialogico-comunicativa
. In questo ambito il cinema ha ampiamente esplorato le tematiche relative all’uguaglianza e alla differenza. “L’età contemporanea è in cammino verso un’accettazione ed un recupero della differenza che non può non trovare nelle forme dell’arte, prima fra tutte il cinema, le parole e le immagini per raccontarli”
.

Poiché l’incontro con l’altro nel film avviene non nella sua fisicità, ma solo attraverso l’immagine che di questo ci viene presentata, esso si svolge in modo graduale conducendo al decentramento del proprio punto di vista sulla diversità, prima dell’incontro reale con l’individuo; pertanto l’immagine cinematografica che il film ci offre dell’altro è un’immagine mediata
.

All’interno del cinema i percorsi umani di emancipazione, differenza e confronto assumono valenze e contenuti diversi  evidenziando come la lotta per la libertà reciproca, che è esigenza di conoscersi e di essere riconosciuti, viene tradotta sullo schermo come espressione per la libertà delle immagini proprie e di quelle che ognuno ha dell’altro
. Un film che mostri come la diversità non rappresenti ne’ inferiorità ne’ incapacità o negatività, ma differenza di potenzialità espressiva e di sensibilità, evidenzia come le disuguaglianze individuali anziché rappresentare un ostacolo alla completa affermazione di ciascuno, costituiscono una ricchezza dalla quale trarre beneficio.

Capire cosa si nasconda dietro certe immagini, svelare i meccanismi del film, analizzare il suo messaggio ed inoltre diventare più critici e consapevoli, sono tutti aspetti che possono essere usati in funzione di un approccio multiculturale che ci conduce al confronto ed al rispetto dell’identità altrui
.

Educazione all’immagine filmica nell’infanzia

Viviamo un’epoca in cui la comunicazione per immagini rappresenta il dato preponderante e la risultante decisiva nella formazione dei comportamenti, degli atteggiamenti e dei valori.

La televisione ed il computer sono sempre più utilizzati dai bambini nelle loro esperienze di autoformazione extrascolastica; essi, senza fatica, acquistano familiarità con strumenti tecnologici avanzati e si misurano con diversi modi di comunicare, sviluppando così nuove forme di intelligenza che da sequenziale si va trasformando in simultanea, quale era prima dell’avvento della scrittura, come sostiene Raffaele Simone in un suo recente scritto
. L’autore definisce “simultanea” l’intelligenza antecedente l’avvento della scrittura poiché i processi di conoscenza erano di tipo globale e olistico. In seguito l’intelligenza si è trasformata, divenendo “sequenziale”, perché il processo di letto-scrittura impone questa modalità per cui, come si legge una parola dietro l’altra, ci si forma un concetto dopo l’altro attraverso la sequenzialità logica e l’astrazione simbolica.

Dunque, i bambini ed i ragazzi di oggi, esplicano la loro autoformazione attraverso la visione di immagini fisse o in movimento, e tale visione richiede e sviluppa una forma di intelligenza immediata. Avviene quindi un cambiamento delle modalità con cui le conoscenze si collocano e si acquisiscono: esse, non si analizzano, non si gerarchizzano come vuole l’intelligenza sequenziale, ma si giustappongono, si collegano per analogia e si interfacciano reciprocamente e simultaneamente.

Questo mutare degli stili di apprendimento di bambini e ragazzi impone cambiamenti anche alla scuola, dove gli insegnanti debbono recuperare i vantaggi del sapere organizzato in modo sequenziale, sfruttando le modalità cognitive odierne che invece sono di tipo globale ed immediato.

È pertanto evidente che il processo educativo, inteso come formazione della crescita della persona nel contesto in cui vive, non possa prescindere dall’educazione all’immagine ed in particolare da quella filmica, che rappresenta il livello più elevato di tutti i linguaggi audiovisivi. È necessario individuare strategie migliori per sviluppare le potenzialità dei linguaggi audiovisivi, di modo che questi percorsi diventino davvero un’esperienza arricchente e formativa.

Il cinema in cattedra: funzione pedagogica

Un primo esempio di film pedagogicamente significativo è “Non uno di meno” del regista cinese Zhang Yimou il quale propone un film a misura di bambini e bambine avente come punti chiave, fra gli altri, quello della dedizione nella relazione educativa, e quello del senso di appartenenza
. La maestrina Wei, nella sua inesperienza ed ingenuità, scardina involontariamente gli schemi tradizionali della scuola cinese, passando dall’autorità all’autorevolezza della sua funzione, mediante l’induzione nei propri alunni dell’attitudine a processi autonomi di pensiero ed iniziative personali e mutando la loro passività in partecipazione. In questo modo il regista propone una critica alla scuola cinese mostrandoci come essa è e come potrebbe essere e, per esteso, al sistema sociopolitico cinese in generale.
Se è vero dunque che il cinema riveste una “funzione potenzialmente pedagogica”
 poiché attiva processi mentali autonomi ed introduce nello spettatore la consapevolezza di elementi nuovi e diversi, conducendolo a confrontare le proprie rappresentazioni sociali con quelle espresse dal film, tanto più esso si presenta come strumento ideale nell’educazione alle differenze
.

Pertanto, nella prospettiva di una pedagogia interculturale, il cinema offre l’opportunità di ipotizzare e progettare percorsi di lavoro imperniati sulla conoscenza e la comunicazione reciproca. Esso rende possibile incontrarsi e familiarizzare con diversi mondi culturali in cui i popoli utilizzano dimensioni espressive, linguistiche ed educative anche molto lontane dalle nostre
.

In virtù quindi della sua sostanziale “apertura”, il linguaggio cinematografico problematizza, destruttura, ricolloca ed induce  processi di decentramento cognitivo
. Questa apertura, dunque, determina una ri-costruzione dell’identità individuale che conduce gli spettatori a confrontare le proprie rappresentazioni sociali con quelle degli “altri”, viste attraverso il film
.

Obiettivo non secondario risulta inoltre contrastare nei fruitori i processi di assuefazione e di assunzione acritica e passiva delle immagini, per combattere l’omologazione del pensiero e la massificazione delle idee. Attraverso il film infatti lo spettatore è attivo; egli produce pensiero, viene coinvolto emotivamente ed affettivamente. Quindi l’impiego del film nel lavoro didattico di formazione può costituire un’opportunità da non perdere
. Il prodotto cinematografico è uno strumento capace di stabilire il contatto visivo, di catturare e sostenere l’attenzione, di condurre all’astrazione ed alla concettualizzazione dell’esperienza, di formulare ipotesi da un punto di vista sia verbale che iconografico. Tutto ciò conduce ad un apprendimento di tipo concreto fondato sulla capacità intuitiva e divergente del pensiero che giustifica e legittima la conoscenza per strutture globali. Non da ultimo va sottolineato che il film fa leva sulle emozioni dell’allievo che, in quanto tale, ha bisogno di una forte motivazione per attivare il pensiero
 ed arrivare all’apprendimento affinché giunga all’abitudine quotidiana di una lettura critica delle immagini e dei contenuti.

Film come documento, testo, simulazione

In ambito didattico è auspicabile l’uso del film come documento del suo tempo per formulare e verificare ipotesi interpretative tramite il confronto di conoscenze nonché ricorrendo agli strumenti della ricerca storiografica. Contemporaneamente si può utilizzare il film come testo, ovvero come elaborato semantico-culturale e sociocomunicativo, realizzato sia come rapporto autore-fruitore che come comunicazione con se stessi, mediante l’uso della semiotica come strumento d’approccio.

Infine la lettura del film come simulazione del reale, privilegiando quindi gli strumenti della ricerca sociologica, è adoperata per rappresentare artificialmente una particolare situazione legata alla vita ed ai problemi del mondo in cui operiamo.

Affrontare un film come “specchio del sociale” ne fa risultare evidente la sua valenza didattica poiché conduce ad ampliare la capacità di interpretazione del mondo reale ed aiuta ad apprenderne i meccanismi
.

Un film tra i libri

Il cinema entra a scuola non come un’ulteriore disciplina ma come momento di socializzazione data la possibilità di condividere i vissuti, le emozioni e le riflessioni e soprattutto come occasione educativa verso l’attenzione, il dialogo ed il confronto
.

La possibilità di vedere film in ambito didattico, sia in sala che nell’aula video della sede scolastica stessa, rappresenta il momento della sperimentazione delle modalità attraverso cui il mezzo cinematografico descrive e usa le diverse pratiche culturali
.

Pertanto l’esperienza cinematografica a scuola:

· traduce l’”educazione all’immagine” in “educazione al pensiero interculturale”;

· sviluppa la capacità di lettura della realtà aiutando a riconoscere che non esiste una realtà oggettiva, ma una “realtà della realtà”
 data dalle attribuzioni di significato e di valore determinate dalle relazioni fra gli individui e dai contesti;

· promuove relazioni meno superficiali e più ricche con l’altro e con l’altrove;

· costruisce percorsi di crescita individuali e collettivi su interessi comuni e problemi analoghi indipendentemente dalle identità etniche degli studenti;

· amplia la condivisione dei propri vissuti esperienziali e la negoziazione delle conoscenze e dei saperi;

· favorisce visioni del mondo non parziali ma aperte all’incontro, alla trasformazione ed alla flessibilità;

· conduce al raggiungimento della consapevolezza, attraverso l’incontro ed il confronto, della parzialità e provvisorietà dei pre-giudizi e della relatività delle rappresentazioni sociali e culturali dalle quali questi derivano.

Cinema dunque in “qualità di testo”
, come strumento educativo che fa vivere lo spettatore in un altro universo in cui il punto di vista non è più il proprio, restando comunque esperienza di “evasione” nella quale non è annullata la valenza formativa
 determinata fondamentalmente da una caratterizzazione ludica. Ciononostante non si possono trattare i film come se fossero libri: il testo scritto utilizza per narrare solo il codice verbale, il film invece è un prodotto audiovisivo che si fonda sulla contaminazione di più linguaggi e codici comunicativi, tutti pariteticamente concorrenti a determinare il significante finale. Esso è un linguaggio che contiene idee e messaggi, crea comunicazione ed esige grande attenzione da parte dello spettatore
.

In ambito didattico il ruolo dell’insegnante quale “guida alla visione” è assolutamente fondamentale ed indispensabile. Egli infatti, quando si avvalga nel lavoro formativo dell’apporto cinematografico, deve cercare di guidare verso la comprensione del testo filmico, stimolando reti di discussioni, sollecitando interpretazioni, formulando ipotesi ed attivando analisi mirate intorno ad alcuni “focus” specifici del film visto. Di conseguenza questo ci induce alla riflessione secondo cui l’azione dell’educatore non sarà mai neutra, egli inevitabilmente sarà portatore dei contenuti della propria personalità, delle idee, dei convincimenti, dei valori, nonché del proprio sapere
. L’importante è che l’insegnante riesca a rispettare ciò che la sensibilità e l’intelligenza degli alunni produce, ponendosi il problema dei limiti da apporre alla propria invadenza intellettuale.

Il progetto “Lavagne Lontane” e i percorsi di lettura cinematografica

Avendo a disposizione le potenzialità comunicative del linguaggio cinematografico, mediante la progettazione di percorsi attraverso i quali possa risultare un’esperienza di reale arricchimento e formazione, il progetto “Lavagne lontane”, rivolto alle classi quarte e quinte della scuola primaria, sarà strutturato intorno alla proiezione di quattro film, con tematica scolastica dominante, scelti anche al di fuori del grande circuito commerciale, alcuni dei quali vantano la segnalazione “Cinema for UNICEF”.

Questi film mostrano le realtà scolastiche di quattro Paesi in differenti continenti: Europa, Africa, Asia, America; ciò permetterà di vedere al di là dei convenzionali codici culturali e sociali e consentirà di intraprendere percorsi di lavoro con i ragazzi.

Allo stesso tempo esso è analisi degli stereotipi, capacità di decostruirli, analisi di ambiti, di vite e realtà diverse dalla nostra, di mondi lontani ed universi culturali differenti.

Nelle storie raccontate in questi film i bambini avranno modo di conoscere contesti, contraddizioni, poliedricità e problematiche legate ai protagonisti ed al modo di fare scuola in quelle realtà.

Seconda Parte: Costruzione di un Progetto Cinema
“Il progetto sembrava senz’altro eccellente e anche formulato con chiarezza e semplicità; l’unica difficoltà derivava dal fatto che lei non aveva la minima idea di come porlo in atto…”

(Lewis Carroll, Alice nel Paese delle Meraviglie)

*****

Costruzione teorica del progetto Lavagne Lontane

Per riuscire nell’intento che il progetto si prefigge, cioè quello di rappresentare un inequivocabile arricchimento educativo-formativo per tutti i protagonisti cui esso si rivolge (insegnanti, allievi immigrati, allievi autoctoni), se ne articola la costruzione secondo i seguenti passaggi teorici:

1. Scopi del progetto

2. Analisi del contesto

3. Formulazione degli obiettivi
4. Criteri di scelta dei film
5. Scelta dei tempi di attuazione

6. Scelta della tipologia delle attività

7. Scelta metodologia

8. Scelta della tipologia delle verifiche
9. Risorse
Scopo del progetto

La formulazione degli scopi del progetto rende chiare e dettagliate le sue finalità, enumerandole, motivandole e consentendo la corretta interpretazione degli obiettivi.

Terza Parte: Il progetto Lavagne Lontane

Le fasi operative

“Sempre la pratica deve essere edificata sopra la bona teoria”

Leonardo da Vinci

L'itinerario si articola nelle seguenti fasi operative:

	FASE
	INSEGNANTE
	ALUNNI

	1
	Scopi del progetto

Analisi del contesto

Obiettivi

Film

Tempi di attuazione

Attività

Metodologia

Verifiche

Risorse
	

	2
	Documentazione
	

	3
	Presentazione del progetto alla classe

Procedure operative
Presentazione del film

Guida al dibattito
	Visione del film
Prima reazione emotiva

	4
	Conduzione e guida alle attività
Guida all’elaborazione analisi
	Svolgimento attività

Analisi e lavoro sul materiale fornito dall'insegnante

	5
	Valutazione analisi
	Svolgimento verifiche

	6
	Modifiche
	

	7
	Pubblicazione risultati
	Creazione di un sito web


Scopi del progetto Lavagne Lontane

· Formare ed educare l'alunno/spettatore ad un'ottica interculturale attraverso l'immagine e la scoperta attiva dell'arte cinematografica, a partire da un lavoro regolare che prevede la visione di almeno quattro film riguardanti realtà scolastiche differenti, relative a Paesi di quattro diversi continenti.

· Offrire una migliore opportunità di inserimento ed integrazione agli alunni immigrati accolti nelle classi.

· Offrire opportunità di formazione agli insegnanti che aderiscono al Progetto, nella consapevolezza che il loro fondamentale ruolo di “guida” alla visione richiede acquisizione di contenuti e metodi.

· Incrementare lo spazio dedicato all'educazione all'immagine con lo scopo di accrescere la sensibilità estetica degli alunni, facilitando la decodificazione del linguaggio filmico, attraverso una visione guidata che stimoli a “vedere”, non solo a guardare, e a comparare.

· Inserire l'educazione all'immagine filmica nel curriculum formativo scolastico (POF), sia come strumento di conoscenza di altre realtà scolastiche, sociali ed antropologiche lontane e molto differenti dalle nostre, sia come oggetto culturale che aiuta a potenziare l'attitudine analitica critica e riflessiva, la comprensione di se', delle proprie emozioni, e dell'altro.

· Introdurre nel curriculum lo studio dei linguaggi audiovisivi secondo un'ottica pluralistica ed interculturale, attraverso il potenziamento dello sviluppo di un pensiero che accolga la pluralità dei punti i vista, e che esprima la propria identità in relazione con un'alterità che lo aiuti a definirsi e ad identificarsi.

· Conoscere ed approfondire le tematiche dei diritti dei minori e del diritto allo studio, mediante ricerche e confronti.

· Sostenere e facilitare la realizzazione di iniziative formative promuovendo ogni volta possibile il lavoro di produzione creativa dei bambini.

L'intervento di questo progetto si sviluppa secondo il detto assunto teorico ed opera secondo diversi livelli correlati fra loro
:

1. livello degli insegnanti come punto di riferimento obbligato per qualsiasi trasformazione educativa

2. livello degli alunni autoctoni

3. livello degli alunni immigrati

4. livello di comunità della scuola (dovendo questa condividere e sostenere le trasformazioni in atto)

Analisi del contesto

Per suscitare esperienze, suggestioni, stimoli, emozioni ed interrogativi legati alla realtà presentata dal film, è stata presa in considerazione una configurazione media della situazione culturale della classe e della maturità raggiunta dagli alunni, nonché dei loro effettivi bisogni e interessi.

Obiettivi

Affinché il percorso di educazione all'immagine filmica proposto si riveli uno straordinario strumento di crescita emotiva, cognitiva e sociale, vengono descritti i seguenti obiettivi:

Obiettivi Generali

1. Educare ad un'ottica interculturale attraverso l'immagine e la scoperta attiva dell'arte cinematografica;

2. Favorire la conoscenza di altre realtà scolastiche, di altri modi di fare scuola, di altri modelli di insegnamento in altri paesi;

3. Favorire l'integrazione e l'inserimento graduale e partecipato degli alunni immigrati;

4. Favorire il senso della problematizzazione per la formazione di personalità aperte flessibili e disponibili;

5. Stimolare le capacità di dialogo, ascolto e confronto;

6. Accrescere le capacità critiche valutative e comparative;

7. Favorire la conoscenza dei diritti dei minori ed in particolare il diritto allo studio;

8. Consolidare l’identità, l’idea del mondo e l’immagine della cultura;

Obiettivi Formativi
1. Individuare le tematiche più significative all'interno del film;

2. Ordinare gli eventi narrati secondo un criterio di successione temporale;

3. Ricostruire la fisionomia dei personaggi ed individuarne il ruolo e la funzione;

4. Cogliere per i personaggi il senso delle conseguenze determinate dagli eventi;

5. Riconoscere e verbalizzare sentimenti ed emozioni;

6. Acquisire abilità percettive, visive e sonore;

7. Individuare i molteplici significati legati alle immagini;

8. Descrivere le caratteristiche dei luoghi da un punto di vista geoantropologico;

9. Stabilire confronti e comparazioni fra i diversi testi filmici;

10. Conoscere la grammatica del linguaggio audiovisivo;

11. Privilegiare il lavoro di gruppo come ausilio alla crescita della socializzazione;

12. Esprimere la propria identità in relazione con l'altro da se'

13. Decostruire stereotipi e pregiudizi;

14. Comprendere il carattere soggettivo dell'operazione di interpretazione e percezione dei significati;

15. Analizzare le proprie abitudini di studio e confrontarle con quelle degli altri;

16. Operare confronti fra la propria scuola e quella degli altri;

17. Eseguire comparazioni e confronti adoperando i materiali ed i dati forniti;

18. Conoscere e riflettere sui diritti dei minori, con particolare riguardo al diritto allo studio;

19. Esprimersi attraverso produzioni grafico/pittoriche;

20. Esprimersi attraverso varie attività con l'uso di altri tipi di linguaggi.
Film
Si possono leggere di seguito brevi sinossi dei quattro film scelti per l’attuazione del progetto: Non uno di meno, Nyamanton (La lezione di immondizia), Essere e avere, Machuca.
Non uno di meno

Regia, Zhang Yimou, Cina 1999

In un poverissimo villaggio dell’interno della Cina, l’unico maestro della scuola elementare deve assentarsi per assistere la madre malata, così il capo villaggio sceglie come supplente una giovanissima ragazza di soli tredici anni, Wei Minzhi, poiché nessuno accetterebbe quest’incarico.

Il maestro Gao ammonisce Wei che nessun allievo dovrà ritirarsi dalla scuola durante la sua assenza. “Non uno di meno” è la condizione perché la maestra riceva la ricompensa pattuita. La giovane maestrina si mette al lavoro, più per desiderio di guadagnare che per passione. I primi tentativi per insegnare si risolvono però in un vero disastro. Gli alunni non la seguono, sono vivaci ed irrequieti, uno in particolare Zang Huike ha proprio un comportamento esuberante e trasgressivo. Sarà proprio lui che lascerà la scuola per andare in città a lavorare per aiutare la sua famiglia. Preoccupata per le parole del maestro Gao, parte anche lei alla volta della capitale.
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partire: costruendo, vendendo, contando soldi, i bambini imparano anche il valore dell’istruzione, apprendono tante cose nuove e più stimolanti che copiare ideogrammi alla lavagna. Giunta in città la maestra attraverso mille peripezie, cerca con grande determinazione ed ostinazione di trovare il suo alunno e riportarlo a scuola.

Ci riesce attraverso la televisione che offre, sotto gli occhi di milioni di telespettatori, tanti regali, sorrisi ed i fondi per ricostruire la scuola che si chiamerà “Scuola della speranza” e tanti gessetti colorati con cui la lavagna diventa, nell’ultima scena, un fiorire di ideogrammi multicolori. Fra essi, scritto proprio dall’alunno ritrovato, il nome della maestra Wei Minzhi, promossa quindi sul campo.
Nyamanton (La lezione di immondizia)

Regia, Cheick Oumar Sissoko, Mali 1986
Kalifa è un bambino di nove anni del Mali che viene cacciato dall’aula il primo giorno di scuola perché non ha i soldi per comprarsi il banco. Come sua sorella Fanta egli è costretto a lavorare, insieme ad un suo amichetto, raccogliendo con un carretto immondizie di casa in casa, nel quartiere dei ricchi dove sua madre fa la domestica. I genitori, benché poverissimi, sono risoluti a mandare i figli a scuola e vogliono chiedere un prestito per affrontare le spese. Il diritto allo studio, conquistato con [image: image10.jpg]


fatica e senza la certezza di poterlo mantenere, viene inteso come una possibilità di riscatto, per liberarsi dall’ignoranza e dalla subalternità.

Nel frattempo le tasse scolastiche aumentano ancora e, nonostante gli sforzi economici fatti, i due fratelli vengono definitivamente estromessi dalla scuola. Schiacciati dalla miseria e consapevoli dell’ingiustizia della società in cui vivono, i due bambini comprendono che sono destinati alla stessa sorte dei loro genitori: restare poveri ed ignoranti.
Essere e avere

[image: image11.jpg]


Regia, Nicolas Philibert, Francia 2002
Il film-documentario narra le vicende di un anno scolastico in una pluriclasse di un villaggio agricolo di mezza montagna vicino Clermont-Ferrand, dove un gruppo di bambini condivide la vita di tutti i giorni fra chiusura in un piccolo microcosmo e apertura al mondo esterno. A condurli è un maestro piuttosto severo che organizza lo studio in modo preciso e metodico, imponendo regole su cui non transige.

Ciononostante i bambini sono catturati dall’autorevolezza del maestro, infatti dichiarano tutti che da grandi vorrebbero svolgere la stessa professione. Il lavoro scolastico è ripartito secondo tre fasce di età e spesso l’attività didattica prevede fasi in cui i più grandicelli aiutano i piccoli nell’apprendimento e nello svolgimento dei compiti. Si fa scuola all’aperto, si apprende attraverso l’esperienza, si aiutano i bambini a superare le loro angosce, si curano le relazioni umane che si instaurano all’interno di un gruppo eterogeneo come quello di una pluriclasse. Si [image: image12.jpg]


lavora, insomma, intorno all’obiettivo comune di costruire un mondo possibile in cui vivere serenamente con se stessi e con gli altri. Condividendo uno spazio comune e svolgendo attività insieme si impara ad accettare differenze ed individualità. Il film si conclude con la fine dell’anno scolastico e con la scena degli alunni che baciano il maestro augurandogli buone vacanze.
Machuca

Regia, Andrés Wood, Cile 2004
[image: image13.jpg]


Cile 1973. Due ragazzi di undici anni Gonzalo Infante e Pedro Machuca vivono a Santiago. Il primo appartiene ad una famiglia borghese e vive in uno dei quartieri ricchi della città mentre l’altro sopravvive in una bidonville. Questi due ragazzi, profondamente diversi, sono destinati ad incontrarsi e a diventare amici sui banchi di scuola grazie all’iniziativa idealista di Padre McEnroe, un prete che dirige una scuola privata cattolica.
Il suo progetto è quello di favorire l’integrazione di ragazzi disagiati ed economicamente svantaggiati nel suo collegio di élite. Il Padre riesce ad inserire nelle classi un piccolo gruppo di ragazzi della vicina baraccopoli e si impegna quotidianamente nell’insegnamento del rispetto reciproco e della tolleranza, valori messi al bando dal nuovo clima politico e sociale dato dalla nascente dittatura. L’amicizia che nasce tra i due bambini è forte ed intensa ed essi saranno insieme spettatori delle vicende politiche che stanno sconvolgendo il Paese. Alla fine però, con l’avvento della dittatura di Pinochet, le feroci repressioni del regime militare allontaneranno definitivamente, loro malgrado, i due amici, dividendo le loro vite per sempre.
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http://www.africaemediterraneo.it/documents/Art_Santerini_58.pdf

Africa e Mediterraneo è un trimestrale che dal 1992 presenta dossier di approfondimento di temi legati all'economia, alla storia, alla cultura e alla società dei paesi africani;
http://www.chile.it/artecultura.html
Sito dell’ambasciata del Cile in Italia;

http://it1.chinabroadcast.cn/301/2006/03/17/126@52481.htm
Sito di Radio Cina Internazionale, che trasmette quotidianamente in lingua italiana notiziari interni ed internazionali, oltre a commenti, rubriche fisse e naturalmente musica tradizionale cinese;
http://www.cinematografo.it/bancadati/schedafilm.htm
Rivista del cinematografo dal 1928;

http://www.coe.it
Centro Orientamento Educativo, che organizza il Festival del Cinema Africano di Milano e che è il principale punto di riferimento per la distribuzione in pellicola ed in video di film di registi dell’Africa dell’Asia e dell’America Latina; 

http://www.ecn.org/reds/mondo/americalatina/cile/cile0210pinochet.html
Sito che si occupa di politica e centri sociali;

http://www.edscuola.it/archivio/software/fonti_in_rete.htm

Sito curato dal Prof. Angelo Gaudio dell’Università degli studi di Udine, inerente la raccolta e l’aggiornamento delle informazioni disponibili nella rete internet circa gli studi sull’educazione comparata;

http://www.giffoniff.it/html/ita/home.html
Sito del festival del cinema per ragazzi di Giffoni Vallepiana (SA);
http://www.ilmammuth.it/Lessismore/scheda_juliettegreco.html
Sito di musica jazz;
http://www.lobardiaspettacolo.com/cinema/cinerag_c.htm
Vi è illustrato il Progetto Lombardia Cinema Ragazzi per diffondere e promuovere il cinema di qualità tra i giovani in età scolare;

http://www.music-on-tnt.com/worldmusic/omaggio_toure.htm
Sito che si occupa di tutti i generi musicali, attraverso interviste, reportages, monografie e pubblicazioni varie;

http://www.pavonerisorse.to.it/cinema/lontano.htm
Votato sito scolastico nel 1998. Ricco di notizie e suggerimenti, anche in chiave interculturale;

http://www.peacelink.it/children/street/street.html
Collegamento telematico nazionale sulla pace e i diritti umani.
http://unesco.org
Sito dell’UNESCO. Molto ricca la sezione statistica che riporta i principali dati dell’annuale rapporto.

http://www.unicef.it
Homepage dell’UNICEF. È una sintesi del rapporto annuale;

http://www.unicef.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/51
Pagina del sito dell’UNICEF nella quale è illustrata la Convenzione Internazionale dei Diritti dell’Infanzia;

http://www.unipg.it/vega/numero6/laici.htm

Periodico elettronico di cultura, didattica e formazione del Dipartimento di scienze umane e della formazione dell’Università degli Studi di Perugia;

http://it.wikipedia.org/wiki/Inti-Illimani
Enciclopedia on-line, multilingue, a contenuto libero, redatta in modo collettivo da volontari e sostenuta da Wikipedia Foundation, un’organizzazione no-profit;
Filmografia
Non uno di meno
di Zhang Yimou, Cina 1999, 106 min., Mikado.
Leone d’Oro 1999, Venezia.
Premio “Segnalazione cinema for UNICEF”

Nyamanton, la lezione di immondizie

di Cheik Oumar Sissoko, Mali 1986, 90 min., versione doppiata in italiano. Disponibile in VHS presso il C.O.E.

Essere e avere
di Nicholas Philibert, Francia 2002, 104 min., v.o. con sottotitoli in italiano, 01 Distribuzione.

Machuca
di Andrés Wood, Cile, Gran Bretagna, Spagna 2004, 120 min., Lady Film.

Presentato alla 36.ma “Quinzaine des realizateurs”, Cannes 2004
Altre Fonti
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